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L’industria dei cavi sottomarini e gli interessi strategici del Paese1 
di Adolfo Urso 

 

Colgo in apertura l’occasione per ringraziare Astrid e Franco Bassanini per la 

possibilità di continuare ad imparare in seminari come questo odierno, perché credo 

fortemente sia fondamentale per me, ed in generale per la classe dirigente di questo 

Paese, non smettere mai di apprendere su temi strategici e prioritari di cui è necessario 

avere approfondita conoscenza se si vuole agire, in tempi rapidi, in un mondo in cui 

assistiamo a continue accelerazioni nello sviluppo dei principali settori economici e 

tecnologici. Quindi, cercherò in particolare di ascoltare i vari interventi, che saranno 

molto utili, così come sono stati già molto utili incontri passati che ho avuto con alcuni 

di voi per continuare ad apprendere su questa materia.  

Si tratta di questioni fondamentali nell’ambito del ruolo di Presidente che svolgo presso 

il “Comitato Parlamentare per la Sicurezza della Repubblica” (Copasir), soprattutto 

per allargare anche la prospettiva con cui in quella sede affrontiamo le tematiche della 

sicurezza nazionale. Il Copasir, infatti, non si occupa soltanto di intelligence, come 

accadeva in passato, e la stessa denominazione “Comitato Parlamentare per la 

Sicurezza della Repubblica” indica l’ampio perimetro della politica della sicurezza 

nazionale nei suoi vari aspetti, anche quelli riguardanti l'industria e la tecnologia del 

Paese.  

Nell’ambito del mio lavoro di parlamentare, tra l’altro, ho presentato in Parlamento 

una mozione che riguarda proprio la politica italiana sui cavi sottomarini. Una mozione 

 
1 Intervento introduttivo del Presidente del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica 
Adolfo Urso al Seminario Astrid su “Industria dei cavi sottomarini: tendenze di mercato e 
geopolitica”, Roma, 25 ottobre 2021. 
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parlamentare che non è stata né esaminata né discussa dal Parlamento, presentata oltre 

un anno fa, e che affrontava i temi complessi di cui discutiamo oggi.  

È di assoluta importanza sottolineare che noi abbiamo un'industria ed una tecnologia 

da tutelare e da rafforzare nel campo dei cavi sottomarini. Non siamo infatti secondi a 

nessuna altra realtà internazionale, e possiamo svolgere un ruolo importante e 

significativo sotto i diversi aspetti che riguardano, ad esempio, le tendenze di mercato.  

Ritengo su questo punto molto significativo il documento che avete presentato, in 

particolare per come riassume le modalità con cui si è sviluppato il mercato dei cavi 

sottomarini, come ha avuto un'accelerazione e quali sono i soggetti privati e pubblici,  

imprese e Stati, che intervengono e che comportano quindi considerazioni di natura 

geopolitica.  

Per quanto riguarda il Copasir, la parte geopolitica di maggiore interesse è ovviamente 

la parte della sicurezza, tenendo però ben presente che le ricadute nel sistema 

industriale sono altrettanto significative: se infatti l’Italia perde eccessivo terreno nel 

campo della tecnologia e dello sviluppo industriale, utilizzare tecnologie altrui ci 

renderebbe sempre più dipendenti ed - in alcuni casi - soggetti a rischi che riguardano 

la nostra sicurezza nazionale. Questo vale nel settore di cui stiamo discutendo oggi, 

come sul terreno più ampio della transizione digitale e della transizione ecologica.  

Se, lungo il percorso di queste due transizioni, l’Italia diventa Paese meramente 

utilizzatore di tecnologia altrui, aumenta in maniera esponenziale la dipendenza da altri 

paesi, con le conseguenze che tutti conosciamo. In particolare, si tratta della sicurezza 

nazionale, la quale ruota intorno all’informazione e ai dati che passano attraverso i cavi 

sottomarini, come è evidenziato sempre nella nota che avete condiviso in preparazione 

del seminario, ma anche della capacità di sviluppo dell'industria e dell'economia e 

quindi del lavoro italiano.  

Il rischio che davvero corriamo, in riferimento anche all'attuazione del Piano Nazionale 

di Ripresa e Resilienza (PNRR), e di tutto quello che ne deve conseguire in termini di 

investimenti, è che l’industria ed i prodotti italiani – alla fine - non siano protagonisti 
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nei settori tecnologici di punta, non siano quindi attori protagonisti delle due transizioni 

– digitale ed ecologica - verso un'era moderna, verso un nuovo modello di sviluppo.  

Parlando più specificatamente dei cavi sottomarini, è importante l’esempio degli hub 

del gas. L’Italia, infatti, è un hub europeo di gas coi suoi gasdotti, e questo è un 

elemento di forza del sistema, poiché ad esempio alla luce dei recenti rincari dei prezzi, 

consente all’Italia di essere abbastanza garantita, se non altro sotto l’aspetto 

dell'approvvigionamento. Non ovviamente dal lato dei prezzi, poiché su questo aspetto 

incidono altri fattori legati al settore energetico. L’Italia può però diventare un hub 

importante anche per quanto riguarda il sistema dei cavi sottomarini e dei cavi terrestri.  

In una interrogazione che presentai in Parlamento, prima di divenire Vice Presidente e 

poi Presidente del Copasir, posi la questione della necessità di una strategia italiana in 

materia di industria dei cavi, contemplando l’utilizzo dello strumento del  golden power 

nel caso dell’azienda Interoute, una multinazionale europea che possedeva il più 

esteso backbone in fibra ottica presente sul continente europeo, frutto del lavoro delle 

imprese italiane, che avrebbe potuto essere recuperato al sistema Italia se il governo 

avesse attuato la stessa strategia che aveva attuato in passato. Lo strumento della golden 

power sarebbe infatti determinante per recuperare a sistema anche un'importante 

dorsale di telecomunicazione, di trasmissione di informazione europea.  

Reputo pertanto che manchi all’Italia un “progetto Paese”, in cui lo Stato sappia 

difendere i propri interessi in settori strategici, in particolare in quelli innovativi dal 

punto di vista tecnologico. Recentemente, il Presidente del Consiglio Mario Draghi ha 

affermato, molto correttamente, che lo Stato, nella frontiera tecnologica, deve essere 

presente. Le sue parole erano riferite alla frontiera tecnologica del digitale, nel campo 

della green economy e del settore energetico.  

Nei settori di frontiera tecnologica, lo Stato deve svolgere un ruolo attivo, come viene 

svolto ad esempio dalla Repubblica Popolare Cinese o dagli Stati Uniti, secondo un 

modello di “capitalismo di Stato”. Un esempio è come gli Stati Uniti si stanno 

muovendo nel settore dello spazio, tema a cui ci stiamo interessando molto anche noi.  
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Sarebbe pertanto utile che il nostro Paese  si dotasse finalmente di una strategia anche 

nella politica riguardante i cavi sottomarini. Una strategia necessaria perché, come è 

stato giustamente sottolineato nella nota introduttiva al seminario, ben il 99% delle 

informazioni e dei dati globali passano attraverso questa infrastruttura. Peraltro, 

diventa ancor più fondamentale svolgere un ruolo importante in questo settore, in un 

momento storico in cui connettere le varie aree geografiche è fattore determinante per 

il modello economico dominante.  

In questo contesto, ci auguriamo inoltre che la strategia di cui si deve dotare l’Italia - 

ma anche l’Europa - consenta al Mediterraneo di svolgere un ruolo importante nel 

connettere l’area atlantica con l’area del Pacifico, il continente americano e quello 

europeo e, queste due ultime aree, con le zone in forte sviluppo dell’Africa e dell’Asia.  

Il Mediterraneo rappresenta infatti il centro strategico che può connettere tutte queste 

realtà, uno snodo fondamentale che sarebbe auspicabile, tramite ad esempio gli hub di 

Palermo o Genova e non solo di Marsiglia, potesse svolgere un ruolo da protagonista 

nell’ambito dello scambio e della trasmissione di dati e informazioni a livello globale.  

La competizione è molto forte anche sulla scelta delle aree dove i cavi sottomarini si 

ricollegano a quelli terrestri; per questo è importante avere una posizione dell’Italia 

decisa e in grado di favorire i propri hub e quindi di creare una dorsale italiana 

strategica a livello internazionale. È necessario quindi porre grande attenzione che le 

nuove infrastrutture di cavi sottomarini che stanno nascendo e nasceranno nel 

Mediterraneo non “saltino” i nostri hub, in favore di hub tedeschi (Francoforte) o 

francesi (Marsiglia), favorendo quindi le economie e gli interessi di altri paesi a 

discapito dei nostri.   

In conclusione, l'Italia deve recuperare al più presto il terreno perso in questo settore 

strategico anche a causa, e lo dico senza intenti polemici, di alcune privatizzazioni di 

grandi imprese nazionali che hanno di fatto impedito all’Italia di avere un ruolo 

importante nella costruzione delle infrastrutture dei cavi sottomarini. Motivo per cui, 

ad esempio, per altre grandi imprese italiane come Enel ed Eni, fu scelto un modello 
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diverso, che ha oggettivamente funzionato, in cui il ruolo del pubblico rimaneva 

centrale. Per altre aziende, come ad esempio Telecom Italia, purtroppo furono fatte 

scelte diverse: meno di tre decenni fa Telecom Italia era una delle più grandi aziende 

di telecomunicazione globali ed oggi abbiamo quel che il mercato ci ha riservato. 

Si tratta purtroppo di errori del passato che hanno conseguenze importanti sul presente. 

Nell’ambito del settore di cui discutiamo oggi, quello dell'informazione e dei dati, della 

loro trasmissione, circa trent'anni fa furono fatte scelte sbagliate, non considerandolo 

strategico al pari di quello dell’energia, del gas o del petrolio. Non si è avuta la capacità 

di comprendere che invece si trattava di settori probabilmente ancor più strategici di 

quelli citati, che - se affrontati con politiche economiche e industriali adeguate - oggi 

non ci avrebbero posto nella condizione di dover gestire e superare le enormi difficoltà 

con cui invece dobbiamo confrontarci.  

È importante però recuperare il tempo perso e rimediare agli errori fatti in passato, 

poiché è ancora possibile ritagliarsi un ruolo importante a livello internazionale, 

applicando un'unica logica in quello che è lo sviluppo del sistema digitale in questo 

Paese. Lo Stato può avere una sua strategia che può poi declinarsi di volta in volta 

secondo strumenti diversi: ad esempio, tramite la golden power per difendere i propri 

interessi nazionali, o tramite la Cassa Depositi e Prestiti, per intervenire in maniera 

attiva in alcuni settori strategici, o infine attraverso la politica regolamentare.  

A monte di tutto ciò, è però decisivo che lo Stato si doti di una strategia ben precisa ed 

organica, in grado di fare dell'Italia una piattaforma digitale e di connettività tra 

contenimenti nel Mediterraneo e in Europa. Per questo, è necessario che anche le 

aziende svolgano un ruolo attivo e centrale nel settore dei cavi sottomarini, ragionando 

e operando in una logica di sistema. Soltanto ragionando in questi termini, si può 

giungere ad accordi internazionali che tutelino gli interessi italiani ed europei. Il nostro 

Paese, ovviamente, non può aderire direttamente a consorzi internazionali, né è dotato 

di imprese in grado di fare da sole quello che sono in grado di fare le grandi Big Tech 

americane o cinesi, ma può mettere in campo una strategia di sistema Italia, in cui le 
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nostre imprese sono incentivate ad aderire a consorzi di imprese internazionali, 

delineando un piano nazionale che renda la nostra penisola una piattaforma strategica, 

interconnessa con cavi sottomarini al resto d’Europa e, attraverso l'Europa, 

all'Atlantico, interconnessa nel Mediterraneo con i paesi africani. In particolare, l’Italia 

deve mirare a rappresentare un hub centrale tra i paesi della sponda sud del 

Mediterraneo, che dovranno interconnettersi con la piattaforma europea, e quei paesi 

che vorranno connettersi con i paesi asiatici, dove nei prossimi anni, è prevista la 

maggiore produzione di informazione.  

Non dobbiamo inoltre dimenticare che l’Europa resta il continente che produce la 

maggior quantità di dati ed informazioni, e di conseguenza non dobbiamo dimenticare 

quanto sia importante preservare questi dati e queste informazioni. Questi elementi, 

infatti, oggi rappresentano il campo da gioco dove si svolge la partita della geopolitica, 

ed è estremamente importante per l’Italia svolgere un ruolo centrale. Dotarsi di una 

gestione strategica dei dati oggi consente, da una parte, di garantirsi maggiore sicurezza 

nazionale, e, dall’altra parte, di sviluppare i settori dell’industria, della ricerca della 

tecnologia, incentivando e attraendo investimenti internazionali.  

Credo quindi che il seminario che Astrid ha organizzato oggi sia molto importante 

anche per lanciare un messaggio alle istituzioni, che devono rendersi conto della grande 

velocità con cui certe dinamiche si stanno sviluppando, anche a seguito della recente 

pandemia e del lockdown a cui siamo stati costretti. Abbiamo infatti scoperto tutti 

quanto sia importante il lavoro a distanza, e quanto sia importante la rete Internet. L’uso 

della rete ha raggiunto livelli incredibili, rendendoci consapevoli sia degli aspetti 

positivi, sia di quelli negativi in termini di sicurezza e vulnerabilità (ad esempio in 

ambito sanitario).  

Ci rendiamo quindi conto, e mi rivolgo in particolare all’amico Bassanini, quanto sia 

importante creare una rete in Italia che giunga all’ultimo miglio nel più breve tempo 

possibile. Se non abbiamo una rete italiana di banda ultra larga, se non abbiamo un 

Cloud nazionale della pubblica amministrazione che preservi i nostri dati, se non 
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abbiamo investimenti significativi, una connessione di cavi marittimi e cavi terrestri 

per farci diventare piattaforma digitale europea nel Mediterraneo e quindi nel mondo, 

anche le risorse, il PNRR, subiranno una dispersione e andranno a beneficio di altri, 

non certamente a noi. Grazie. 

 


